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L'età pensionabile resta a 60 anni (55 per le donne) 
Dissidi nel governo che rinvia la misura degli incentivi 
e delle penalità sulla scelta di quando andare in quiescenza 
Varate le deleghe anche su statali, sanità, finanza locale 

Pensioni, varata la miniriforma 
Restano volontari i 65 anni, tagli a chi lascia prima 
Pensione volontaria incentivata a 65 anni, ma verrà 
tagliata la pensione di chi sceglierà i 60 anni (55 le 
donne). Il governo non si è accordato sulla misura 
degli incentivi e dei disincentivi, si deciderà in un se
condo tempo. Tutti i nuovi assunti del pubblico im
piego andranno nel regime Inps. Cosi la legge dele
ga sulle pensioni, varata con quelle su pubblico im
piego, sanità, finanza locale. 
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• 1 ROMA. Il Consiglio dei mi
nistri ha approvato i contenuti 
della delega da chiedere al 
Parlamento per la riforma del
le pensioni, ma non tutti. Spe
cialmente quelli più spinosi, 
laddove si indica quanto si 
perde o quanto si guadagna a 
seconda delle opzioni che si 
scelgono. Certo e che l'innal
zamento dell'età pensionabile 
da 60 a 65 anni per i dipenden
ti del settore privato è volonta-
no e incentivato, mentre si di
sincentiva la scelta di andare 
in pensione nel limite normale 
che resta quello dei 60 anni 
(55 per le donne). In quale 
misura gli incentivi e i disin
centivi? Nel disegno di legge di 

delega non è stato indicato, ha 
detto il portavoce del ministro 
del Lavoro Nino Cristofori. Ep
pure è II dato più importante, 
perche dalla loro entità dipen
de in gran parte l'efficacia del 
provvedimento. Sarà precisato 
in un secondo momento, si è 
detto a Palazzo Chigi. Segno 
che su questo punto cruciale 
non si è ancora raggiunto l'ac
cordo nella compagine gover
nativa. Ieri però circolavano 
delle cifre. Ad esempio si sa
rebbe proposto che il disin
centivo consista nell'abbassa-
re il tasso di rendimento previ
denziale dal 2 all'1,75% annuo 
delle retribuzioni percepite a 
chi sceglie di andare in pensio-

Mario Colombo: «È una riformetta» 
Giugni per l'elevamento obbligatorio 

Previdenza: 
c'è chi vuole 
più severità 
La presentazione ieri, giornata cruciale per la ma
novra del governo, del libro di Giuliano Cazzola e 
Francesco Gerace, è stata l'occasione per commen
tare la riforma pensionistica presentata dal nuovo 
ministro del Lavoro Nino Cristofori. Per Mario Co
lombo, presidente dell'Inps, si tratta di una «rifor
metta». Critiche di Gino Giugni che sostiene l'eleva
mento obbligatorio dell'età pensionabile. 

M ROMA. «Quella che si pro
fila è una riformetta, ed è un 
grande errore perche noi ab
biamo bisogno di una rifor
ma». Cosi ti presidente del
l'Inps Mario Colombo ieri mat
tina - il Consiglio dei ministi 
non aveva ancora dato le ulti
me limature alla legge di dele
ga sulle pensioni - ha sferrato 
un attacco alla ipotesi attribui
te al ministro del Lavoro Nino 
Cristofori che sui giornali di ieri 
andava per la maggiore, ovve
ro l'aumento volontario dell'e
tà pensionabile a 65 anni. 
L'occasione era buona, anzi 
ottima: la presentazione del li
bro scritto dal segretario confe

derale della Cgil Giuliano Caz
zola e dal giornalista dell'Ansa 
Francesco Gerace {La fabbrica 
delle pensioni, Ediesse editore, 
29mila lire), con il quale il 
«sindacalista pentito' è tornato 
sui temi dello Stato sociale con 
la stessa spregiudicatezza che 
aveva destato scalpore nel suo 
primo volume («Welfare o no», 
Ediesse). Intanto nel governo 
si davano gli ultimi - decisivi -
ritocchi al progetto di riforma, 
che Giuseppe Vitaletti ha defi
nito «molto peggiore di quello 
di Franco Marini» perché fino a 
che non si tocca la pensione di 
anzianità, l'aumento dell'età 

ne a 60 anni; e l'incentivo a chi 
va oltre, fino a 65 anni, nel ri
conoscere un tasso del 2.5% 
nel periodo lavorato fra il 61° e 
il 65". Se cosi fosse, si trattereb
be di un pesante taglio della 
pensione di chi a sessant'anni 
avrà raggiunto il massimo dei 
contributi (40 anni) perché in
vece dell'80% della media retri
butiva com'è adesso, riscote-
rebbe il 70%. 

Per il resto, risultano confer
mate le indiscrezioni dei giorni 
scorsi. I.a più importante delle 
novità e che tutti i nuovi assun
ti nel pubblico impiego al mo
mento dell'entrata in vigore 
della rilorma saranno equipa
rati ai colleghi del settore pri
vato, quindi con il regime Inps. 
Confermato anche l'allarga
mento da 15 a 20 anni di con
tributi il requisito minimo per 

pensionabile «e una presa in 
giro». Il presidente dell'Inps ha 
rincarato la dose sulla debo
lezza del progetto governativo 
affermando con sicurezza che 
«le misure oggetto di discussio
ne non influenzeranno i conti 
dell'Inps nei prossimi tre anni». 
Però il prof. Mario Coppini, un 
luminare in materia, aveva av
vertito che se una riforma pre
videnziale s'ha da fare, «non si 
conti di realizzare risparmi im
mediati». Colombo illustrava la 
necessità di riformare davvero 
il sistema, tra l'altro, con un 
dato: «Oggi abbiamo in paga
mento venti milioni di assegni 

pensionistici su 56 milioni di 
abitanti, mi domando quanto 
potremo andare avanti cosi». E 
Filippo Cavazzuli si chiedeva a 
chi vanno questi 20 milioni di 
assegni, visto che a metà anni 
ottanta dalle dichiarazioni dei 
redditi risultava che coloro che 
dichiaravano di trarre il reddito 
principale dalle pensioni era
no 5 milioni, e i pensionati puri 
appena 600mila; e poi veniva 
fuori l'imprenditore, il com
merciante, il professionista 
che elencavano una pensione 
fra le fonti del loro reddito. 
Quindi occorre mettere ordine 
al sistema soprattutto cllmi-

godere della pensione di vec
chiaia. Gradualmente, perché 
l'aumento scatta di un anno 
ogni due, per cui si va «a regi
me» nel giro di dieci anni. Sa
ranno nei guai coloro che han
no cominciato tardi a lavorare 
in forma regolare con i relativi 
contributi, e si troveranno a 60 
anni di età senza il requisito. 
Per conquistarlo, dovranno la
vorare (rispetto ad oggi) cin
que anni di più. È questo l'uni
co caso in cui la riforma appli
ca l'elevamento obbligatorio 
dell'età pensionabile. Soltanto 
chi ha maturato i 15 anni al 
momento della riforma ne può 
usufruire come prima. Cresce 
gradualmente la base di calco
lo della pensione sugli ultimi 
anni di retribuzione, da 5 a 10, 
con opportune rivalutazioni; 
per i nuovi assunti sull'intera 
vita lavorativa. Nella transizio
ne per gli anni di contribuzio
ne maturati fino al momento 
della rilorma il calcolo si la se
condo la normativa attuale, 
per i successivi con i nuovi me
todi. 

Forse anche per i dipenden
ti pubblici cambia il calcolo 
della pensione, ma soltanto 
sugli anni lavorati post-rifor

ma. Potranno andare in pen
sione a 67 anni anziché 65 (re
stano le attuali anticipazioni 
per categone particolari come 
i non vedenti, piloti, ecc.). Le 
«pensioni baby» (la possibilità 
di andarsene dopo soli 20 anni 
di lavoro a prescindere dall'e
tà) dovrebbero essere abolite: 
nella tarda serata di ieri non 
c'era il testo del provvedimen
to, lo sapremo oggi. Siamo n*>l 
campo delle pensioni di anzia
nità, che nel regime Inps non 
mutano: il diritto scatta sempre 
con i 35 anni di contributi. In 
generale, l'obiettivo della «ri
forma» ò quello di stabilizzare 
la spesa previdenziale sull'at
tuale 14,5% del Pil, per poi ri
durla progressivamente. 

A Palazzo Chigi oltre alle de
lega sulle pensioni sono state 
varate anche le altre previste: 
pubblico impiego, sanità e fi
nanza locale, 

Pubblico Impiego. La de
lega consta di quattro capitoli: 
la nforma del rapporto di lavo
ro, che «privatizza» la contrat
tazione Tenendola uguale a 
quella dei dipendenti del setto
re privato; la riforma della diri
genza con riconoscendole po

teri e responsabilità, con con
trolli sui risultali; mobilità vo
lontaria, controllo degli acces
si e gestione ottimale del per
sonale; misure di 
contenimento nell'uso di per
sonale straordinario (supplen
ze) nella scuola. 

Sanità. Perequazione con
tributiva (gli autonomi al livel
lo dei lavoratori dipendenti), 
aliquota proprzionale entro un 
reddito massimo; misure con
tro l'evasione e gli abusi nell'u-
tilizzare il servizio; alle regioni 
la gestione dell'assistenza, allo 
Stato la programmazione, le 
Usi diventano «aziende infrare-
gionali», con a capo un diretto
re generale-manager coadiu
vato da un amministratore e 
da un consiglio sanitario; con
siglio di amministrazione con 
rappresentanze di assistiti. 
esperti e sanitan; finanziamen
to pro-capite alla regione, 
sfondamenti a suo carico; su
peramento delle convenzioni; 
gestione per budget; nessun ri
piano dei disavanzi '92 delle 
Usi. Finanza lucale. Sarebbe 
prevista la possibilità per i co
muni di aumentare le aliquote 
Irpel per finanziare opere spe
cifiche. 

Nino Cristofori, ministro del Lavoro. Sopra Giuliano 
Cazzola e a destra Gino Giugni. In alto I segretari dei 
sindacati Del Turco, D'Antoni e Trentln 

nando le sperequazioni fra di
pendenti pubblici e privati, il 
vero ostacolo alla mobilità e 
alla produttività nella pubblica 
amministrazione. 

Nel suo libro (utilissimo, ci 
sono risposte a tutto) Cazzola 
nel suo stile «pirotecnico» è 
certo controcorrente quando 
critica la famosa separazione 
fra assistenza e previdenza nei 
bilanci dell'Inps che avrebbe 
consentito un risanamento fit
tizio del bilancio previdenziale 
attraverso lo spostamento da 
una parte all'altra della cassa 
degli assegni familiari. Lo ha 
difeso Giuseppe Alvaro il crite

rio della separazione, l'unico 
che permette di individuare «la 
responsabilità primaria» del 
dissesto dei conti dell'Istituto 
che non appartiene al mondo 
della produzione, ma ai politi
ci che elargiscono senza 
preoccuparsi del relativo fi
nanziamento. 

Nella giornata di ieri un net
to giudizio negativo sul provve
dimento sulle pensioni è venu
to da Gino Giugni. Il presidente 
della commissione Lavoro del 
Senato in un'intervista pubbli
cata oggi dall'/luanf/.'critica so
prattutto la soluzione data al 
problema dell'elevamento del

l'età pensionabile. «La soluzio
ne del governo - sostiene il se
natore socialista - dà solo l'im
pressione di risolvere il proble
ma perché il volontarismo in
centivato al 2% annuo esiste 
già da due anni e ha dato risul
tati modestissimi». Per il segre
tario confederale della Cisl 
Giorgio Alessandrini invece il 
provvedimento «assicura per 
quanti sono in servizio criteri di 
gradualità e di tutela dei diritti 
acquisiti». Ma esprime contra-
netà all'elevamento del requi
sito minimo contributivo per la 
pensione da 15 a 20 anni di 
versamenti. T\R W. 

Mussi: «Silenzio 
del governo 
sull'industria» 
Il Pds aveva offerto al nuovo governo l'opportunità 
di fare il punto, ieri mattina a Montecitorio, sulla cri
si dell'occupazione e dell'apparato industriale, an
che alla luce dei nuovi dati Istat. La proposta è stata 
fatta cadere, ha rivelato ieri Fabio Mussi nel denun
ciare l'atteggiamento del ministero del Lavoro. Per 
tutta risposta un asettico mattinale sugli ulteriori 
1.220 licenziamenti del gruppo Pirelli. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Wm ROMA II governo é nudo, 
e vuole esserlo. La prova salta 
fuori ieri mattina nell'aula di 
Montecitorio dove il sottose
gretario (socialista e inquisi
to) al Lavoro, Sandro Principe, 
deve rispondere ad una sene 
di interrogazioni sul piano di 
ridimensionamento, in viola
zione di tutti gli accordi, al 
gruppo Pirelli: la chiusura del
lo stabilimento messinese di 
Villafranca (720 operai sul la
strico), il dimezzamento di 
quello di Tivoli (300), l'enne
simo ridimensionamento di 
quellodi Milano (200). 

Principe si limita a leggere 
una velina che conferma tutto 
(e che regala una efficace bat
tutaccia a Famiano Crucianel-
li, di Rifondazione: «Sull'area 
della Pirelli di Villafranca vc-
glion fare un villaggio turistico: • 
perchè allora il presidente del • 
Consiglio paventa il rischio di ' 
un'Italia ridotta a Disneyland 
d'Europa?»), non sponde una 
sola parola sugli accordi (con 
impegni sul bilancio pubbli
co) che la Pirelli ha violalo, e 
infine annuncia che «per se
guire la vicenda» i sindacati so
no stati convocati al ministero 
per martedì prossimo. 

•Questa risposta é un insul
to», replicano indignati Fabio 
Mussi per il Pds e Pancrazio De 
Pasquale di Mondazione. In 
sostanza, se é andata a monte 
la scalala della Continental, 
non e possibile che a pagare 
sian solo i dipendenti della Pi
relli; insomma, che quando le 
cose vanno bene sia Carnevale 
per l'azienda, e quando valle 
male sia Quaresima per gli 
operai. 

E qui la rivelazione di Mussi: 
«Al governo avevamo dato un 
suggenmento, per mezzo di 
una intcrpellanzd-promemo-
na presentala due giorni fa (l'8 
luglio, ndr) che elencava tutti i 
maggion punti di cnsi dell'oc
cupazione e della crisi indu
striale. Ciascuna ha le sue spe
cificità, ma le unisce il chiaris
simo filo dell'accelerarsi pau
roso di una crisi generale e del
l'emergere del dramma del la
voro». Era un'occasione offerta 
al governo di rispondere sui 
numerosi aspetti della crisi, 

«dando però a questi aspetti 
un senso politico». E invece «il 
governo non ha voluto accet
tare il nostro suggerimento», 
cioè - nel non dichiararsi di
sponibile alla risposta - ha di 
fatto imposto la cancellazione 
dall'ordine del giorno della in-
terpellanza-promemona. Il 
sottosegretario Principe non 
ha battuto ciglio, solo preoccu
pato (ne riferiamo a pagina 7) 
di replicare alle contestazioni 
sulle propne imbarazzanti vi
cende giudiziane. 

Ma Mussi non ha per questo 
mollato. Ha ricordato come 
ancora qualche mese fa il pre
cedente governo (di cui era 
portavoce proprio l'attuale mi
nistro del Lavoro. Nino Cristo-
fori) parlasse con qualche ac
cento trionfalistico di un saldo 
positivo dell'occupazione: si 
perde magari qualcosa nell'in
dustria, ma tanto si guadagna 
nel terziario! E come i dati Istat 
- ieri mattina su tutti i giornali 
- sbugiardino tanta demago
gia: ad aprile la ulteriore cadu
ta dell'occupazione globale 
era del 4,6%, la cassa infra
zione è cresciuta nel pnmo 
quadrimestre '92 del 24%, e la 
tendenza é ad una crescita 
sensibile dei senzalavoro o di 
chi cerca invano una prima oc
cupazione. E se il costo del la
voro é cresciuto del 13%. que
sto é non perchè siano aumen
tati i salari (che sono anzi di
minuiti anche in seguito al 
blocco della scala mobile), 
ma perchè i prepensionamenti 
forzosi costano sia allo Stato 
che alle imprese. 

Ecco perchè bisogna affron
tare globalmente i problemi, 
ed ecco la grave responsabilità 
che il governo si assume - è 
stata la conclusiva denuncia di 
Fabio Mussi - sfuggendo ad un 
confronto di merito, qui e ora. 
Tanto più che al vertice dei G7 
ci si è accorti che la questione 
della disoccupazione è diven
tata cruciale; e che del Trattato 
di Maastricht si coglie tardiva
mente il difetto della mancan
za dell'obiettivo di convergen
za dei tassi di occupazione. Il 
governo si nasconda pure per 
un giorno dietro un dito. Ma 
stia certo che verrò stanato. 

Le opposizioni hanno chiesto la sospensione dell'esame del provvedimento in attesa delle nuove misure dell'esecutivo 

E al Senato si discute ancora il vecchio decreto 
Continua ad andare per le lunghe l'esame, in Sena
to, del decreto sugli estimi e i crediti d'imposta. Ri
chiesta dalle opposizioni la sospensione della di
scussione in attesa della nuova manovra del gover
no. Difficile la conversione entro il 25 luglio. Sop
pressa l'agevolazione per i diesel e le norme per 
l'appalto dell'automatizzazione del lotto. Cambiato 
l'articolo sugli estimi. 

NIDO CANOTTI 

• i ROMA. Si prolunga all'in
finito l'esame, in Senato, del 
decreto-legge (presentato e 
ripresentato più volte) che ri
guardo gli estimi, i crediti 
d'imposta, alcune misure 
ecologiche e l'automatizza
zione del gioco del lotto. Nel
l'ultima seduta di Palazzo 
Madama non si è nemmeno 
conclusa la discussione ge
nerale, che riprenderà il 
prossimo mercoledì; si dovrà 
poi passare al voto sui nume
rosissimi emendamenti e 
quindi trasmettere il nuovo 

testo alla Camera. 11 tutto do
vrebbe concludersi entro il 
25 luglio, cosa ormai pratica
mente impossibile. Vista la 
situazione e considerato che 
la mini manovra prevista nel 
decreto coincide, per diversi 
aspetti, con quella annuncia
ta dal nuovo governo, il Pds, 
con un intervento di Carmine 
Garofalo ha proposto il ritiro 
del provvedimento, in attesa 
delle decisioni del Consiglio 
dei ministri, per valutare poi 
quali disposizioni sono an- Vincenzo Visco 

cora valide e quali superate. 
A tale proposito, il socialista 
Francesco Forte ha detto che 
sarebbe preferibile soppri
mere tutto l'articolo sui credi
ti d'imposta. Da un lato, ha 
detto, restituiamo al contri
buente 7.500 miliardi e.dal-
l'altro, ci stiamo scervellando 
per trovare il modo di reperi
re, proprio dalla stessa fonte 
(imposte) alcune migliaia di 
miliardi per la manovra dei 
30mlla miliardi. Tanto var
rebbe, ha suggerito, non for
malizzando poi però la pro
posta, non restituire questi 
crediti e considerare questa 
decisione già parte della 
nuova manovra. La proposta 
di ritiro è stata, successiva
mente, chiesta in aula all'Ini
zio del dibattito, come que
stione pregiudiziale, ma è 
stata bocciata sul filo di po
chissimi voti, tanto che è sta
ta necessaria la controprova 
del voto, perché non era 
chiaro l'esito del conteggio 

dei suffragi. 
Nel corso dell'esame in 

commissione, comunque, il 
testo è stato largamanete 
modificato, in seguilo all'ap
provazione di numerosi 
emendamenti. È stato sop
presso, su proposta del Pds 
(emendamento Londei) 
l'articolo che riguarda l'ap
palto dell'automatizzazione 
del gioco del lotto, attorno al 
quale si era aperta una vasta 
polemica, anche perché co
me ha ricordato Vincenzo 
Visco, tutti i progetti in pro
posito presentavano conno
tati ambigui. Londei ha pro
posto, pertanto, un nuovo 
appalto concorso. Una deci
sione che non farà piacere a 
molti automobilisti riguarda 
la cancellazione del decreto 
dell'esenzione del pagamen
to della supertassa per le au
to con motori Diesel nuove di 
fabbricazione e immatricola
te per la prima volta tra il 3 

febbraio 1992 e il 31 dicem
bre 1994. Resterà, pertanto, 
in vigore il superbollo. 

Profondamente modifica
to uno degli articoli più im
portanti del provvedimento, 
quello sugli estimi catastali, il 
cui nuovo testo risulta del tut
to nuovo, migliore, secondo 
il parere di Visco, che ha cri
ticato il modo con il quale il 
governo intendeva procede
re per questa controversa 
questione. È uno dei temi 
che si ricollegherebbe diret
tamente alla nuova manovra, 
qualora il governo avesse in
tenzione di applicare un'im
posta straordinaria sugli im
mobili (è una delle ipotesi 
avanzata in questi giorni). 

Si creerebbe, se cosi fosse, 
un bel pasticcio, perché si 
deciderebbe una norma che 
non potrebbe appoggiarsi su 
un dato certo, quello degli 
estimi, non essendo ancora il 
decreto in merito convcrtito 
in legge dal Parlamento e do

vendo, magari, essere ulte
riormente reiterato e, perché 
no, cambiato. Stesso discor
so vale per tutta la manovra 
attorno alle imposte e al rim
borso dei crediti. Per questo 
sarebbe stato preferibile so
spendere la discussione del 
provvedimento, come pro
posto dal Pds e da altri grup
pi di opposizione, in modo 
da assicurare al governo la 
possibilità di riprodurre le 
norme che riterrà coerenti 
con l'impianto della nuova 
manovra all'interno di que
sta. «In tal modo, il Parlamen
to - ha detto Garofalo - sa
rebbe messo in grado di ef
fettuare una valutazione 
complessiva. L'esecutivo, 
rappresentato dal sottosegre
tario De Luca, è stato però 
nettamente contrario, acco
gliendo comunque l'idea di 
espungere dal testo le dispo
sizioni da molti ritenute ultro
nee rispetto all'oggetto prin
cipale del provvedimento. 
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